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Fabio Bernabei

AEROSMITH
40 ANNI DI STORIA
DAI TOXIC TWINS A GUITAR HERO



A Elio, con riconoscenza.
Alle mie A e ai miei genitori.
Rock On!
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Prefazione

Per circa cinque anni a partire dal marzo del 1987, ho avuto il pri-
vilegio di scrivere più di dieci canzoni con gli Aerosmith, poi inclu-
se negli album Permanent Vacation, Pump e Big Ones. Per la maggior 

parte, i pezzi in questione sono nati nel mio studio di Vancouver, altri li 
abbiamo scritti a casa di Steven e di Joe, vicino Boston, e in diverse sale 
prove del Massachusetts.

In questo periodo, ho lavorato anche con il loro manager, la loro casa 
discografica e il loro produttore, Bruce Fairbairn, ma sono stato quasi 
sempre a stretto contatto con Steven e Joe, a mettere insieme canzoni... 
una nota, una parola, per volta. 

Comporre canzoni è un processo lento e laborioso. Le canzoni non 
piovono dal cielo già pronte per essere pubblicate. Sono il risultato di un 
lavoro enorme che può durare ore, giorni e talvolta settimane intere. E 
una volta composti, i brani vanno arrangiati, provati, registrati e mixati.

Tra una canzone e l’altra, ho avuto l’opportunità di chiacchierare con 
Steven e Joe su numerosi argomenti: musica, viaggi, politica, religione. 
Spesso sono rimasto colpito dall’intelligenza viva, dalla saggezza e dallo 
spirito generoso di cui davano prova nelle nostre conversazioni. I mem-
bri degli Aerosmith si preoccupano del mondo che li circonda, della 
musica che creano e della gente per cui la creano... tutto questo solo 
per i fan. Sono anche molto legati l’uno all’altro. Sono più di una band, 
sono una famiglia.

Presi singolarmente, ciascuno dei cinque è un musicista virtuoso, ma 
non è questo che ne fa una grande band. Sono grandi perché sanno 
lavorare in team. Sul palco, in studio o a casa propria rimangono sem-
pre loro stessi, capaci di performance ispirate che superano la prova del 
tempo. È un’impresa che non riesce a tutti, ma gli Aerosmith sono un 
gruppo raro. Eccezionale. 
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Steven, Joe, Brad, Tom, Joey... grazie per la vostra musica! Long may 
you rock!

Jim Vallance / Toronto, agosto 2010

Jim Vallance – www.jimwallance.com – è musicista, produttore e compositore. Tra i suoi lavori, 
brani di Bryan Adams, Scorpions, KISS, Rod Stewart, Tom Jones, Alice Cooper, Tina Turner, He-
art, Bonnie Raitt, Ozzy Osbourne e molti altri. Le sue canzoni hanno venduto più di 100 milioni 
di copie. 
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Capitolo 1

Arrowsmith 

Gli Aerosmith stanno al rock and roll come Fonzie a Happy Days.
Kid Rock

D’accordo, cominciamo dal nome, piuttosto oscuro a un primo 
sguardo. Perché, come per tutte le band dalla storia gloriosa ma 
intricata, esistono diverse versioni sulla sua origine. 

La leggenda più diffusa narra che sia ispirato ad Arrowsmith, un roman-
zo del 1925 di Sinclair Lewis, che per un certo periodo fu libro di testo 
nelle scuole americane: detestato dalla gran parte degli studenti, Premio 
Pulitzer nel 1926, è la storia di Martin Arrowsmith, un giovane ricercato-
re dall’ingegno brillante che da una cittadina della provincia americana 
arriva ai vertici della comunità scientifica nazionale. Martin trova addi-
rittura l’antidoto per combattere una grave epidemia di peste scoppiata 
su un’isola dei Caraibi; con quello potrà vincere il male e salvare la popo-
lazione. Purtroppo, il virus dilaga e in breve uccide anche la moglie del-
lo scienziato. Dopo qualche tempo, Martin conosce una ragazza molto 
ricca e si risposa, ma la sua natura idealistica torna a farsi sentire con ve-
emenza e decide di rinunciare agli agi del benessere e ad una carriera di 
prestigio per dedicarsi alla ricerca scientifica indipendente nel Vermont. 
Insomma, il libro ideale per un gruppo di ragazzi attorno ai vent’anni, 
cresciuti a pane e rock ’n’ roll, già consumatori abituali di marijuana, 
alcol, pasticche e polveri varie, e con una sola cosa in mente (a parte le 
donne): lasciare il segno nel mondo della musica. No, non sta in piedi!

In realtà, la storia di questo strano nome è molto più banale. A cre-
arlo, quasi per caso, è un diciottenne di nome Joey Kramer, il futuro 
batterista della band. 

Come milioni di adolescenti americani (e molte future rockstar), nel 
1964 Joey rimane folgorato dall’esibizione dei Beatles all’Ed Sullivan 
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Show e decide di fare il musicista, o quantomeno di provarci. Dopo 
aver suonato in vari gruppi, lo vedremo più avanti, attorno al 1968 
forma un trio con un vecchio amico d’infanzia e un altro ragazzo. 
Sanno bene quale musica suonare, i grandi pezzi della prima British 
invasion (Kinks, Rolling Stones, Beatles, Animals, tra gli altri), ma oc-
corre trovare un nome, qualcosa d’impatto, che sappia di freschezza 
ed energia insieme. A scuola, nelle lunghe ore di lezione durante le 
quali finge con grande abilità di stare attento, Joey non fa che pensare 
alla musica e al nome della band. Comincia a buttare giù qualche idea 
e fa un elenco dei nomi migliori. Poi un giorno tira fuori “Aerosmith”. 
Lo scrive, lo riscrive sul suo taccuino e se ne innamora. Aero sa di volo, 
di alto, di libertà. Smith significa “artigiano”, “fabbro”, ma Joey ce lo 
attacca solo perché suona bene. Alla fine il trio sceglierà di chiamarsi 
in un altro modo, ma Kramer rimarrà sempre affezionato alla sua 
piccola creatura. 

Nell’estate del 1970, Joey è entrato da poco a far parte dei futuri 
Aerosmith e si è trasferito con gli altri a Boston, al numero 1325 di 
Commonwealth Avenue. Un pomeriggio, i ragazzi sono riuniti davan-
ti al televisore per vedere una puntata di The Three Stooges, una serie 
comica degli anni Trenta, in seguito trasmessa in Italia come I tre mar-
mittoni. Le gag dei protagonisti li fanno stramazzare a terra dalle risate 
ma, certo, il bong di marijuana messicana e un paio di birre a testa ne 
fanno il programma più divertente che abbiano mai visto. Terminato 
l’episodio, la band si riunisce intorno a un tavolo per darsi finalmente 
un nome adeguato. A questo punto, la mente comincia a essere piut-
tosto annebbiata ma tutti concordano che il nome deve trasmettere 
innanzitutto l’idea della potenza del suono e insieme del volare alto. 
Qualcuno tira fuori Spike Jones & the Hookers, grossomodo “Il fattone 
e le puttane”, ma sa troppo di tossico, meglio evitare; in casa girano 
spesso spacciatori d’ogni sorta e la polizia, che ha già adocchiato i cin-
que musicisti, potrebbe fare irruzione da un momento all’altro. Le pro-
poste fioccano una dietro l’altra, ma ruotano sempre attorno al sesso e 
alla droga, poco originali dunque. Allora Joey ripesca quel nomignolo 
creato un paio di anni prima per il suo vecchio gruppo, ma gli altri lo 
bocciano senza pietà. 

“Arrowsmith? Come quella merda di libro che ti facevano studiare a 
scuola? No, sa troppo di fighetto intellettuale. Ci prenderebbero per il 
culo!”.
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“No, no, A-e-r-o-smith! E poi non significa praticamente niente”.
Gli altri ci pensano e ci ripensano, Joey insiste e alla fine si convincono 

tutti, ma per la conferma definitiva bisogna prima vederlo scritto: “Sì, 
è fichissimo, già me lo immagino: ‘Aerosmith in concerto’”. Deciso il 
nome, i ragazzi vogliono farlo conoscere in giro in tutti i modi e, con 
l’occasione, inaugurano anche una rudimentale forma di merchandi-
sing. Allora, in attesa di vederlo stampato sulle locandine dei locali, lo 
fanno incidere su pacchetti di cartine (esatto, proprio quelle) che rega-
lano agli amici, ai fan e agli autostoppisti che prendono a bordo nelle 
lunghe trasferte in furgone tra una serata e l’altra. 

È l’inizio di quarant’anni di storia gloriosa e di una filosofia che, nel 
bene e nel male, animerà tutta la vita artistica e privata della band.






